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"L’ELETTRICITÀ E LA MEDICINA.

(Continuazione V. N. 9. 11. 22. 27. 30)

VI.

Le slesse sensazioni che si risvegliano sótto 
le accennate condizioni dell’ Elettricità atmosfe­
rica positiva e negativa, possono essere prodot­
te anche artificialmente mediante appositi espe­
rimenti. - Caricali due bicchieri di acqua, 1’ uno. 
eón elettricità negativa immergendovi un filo 
metallico che stia a contatto col cuscinetto di ùnà 
macchina elettrica in molo, l’altro con elettricità 
positiva effettuando la comunicazione dell’acqua 
còl conduttore della macchina stessa egualmen­
te mercè un filo metallico, si avèà, che l’acqua 
attraversata dalla corrente positiva tramanda un 
odore acre, che ricorda quello del fosforo (otto­
no ) e che, inalato, produce un senso di legge­
rezza e di voluttà; mentre l’ acqua elettrizzala 
negativamente sprigiona- degli effluvj, i quali, 
sebbene di odore più gradito, (jodosmo ) cagio­
nano nondimeno, ove a lungo si ispirino, verti­
gini, ambascia, salivazione e nausea. - Gli indi­
vidui di temperamento nervoso e venoso risen­
tono più vivamente gli effetti della negativa elet­
tricità, i quali si distruggono alla lor volta dal­
la applicazione del prodotto dell’ elettricità po­
sitiva, ossia dell’ ozono. - Si vuole eziandio che 
bevuta 1’ acqua, in questa guisa elettrizzata, le 
sensazioni riescano ancora più intense.- m  

Ma non solamente l’acqua decomposta dal-
1’ Elettricità positiva sviluppa l’ozono; anche nel- 
F aria atmosferica se ne svolge ad ogni, istan­
te, per opera dello , stesso elettrico influsso. .

L’ ozono è una materia, particolare, affine 
all' ossigeno, o più propriamente una modifica­

zione di questo e fu scoperto da Schonbein nel 
1830 coll’ elettrolisi dell’ acqua e nel passaggio 
dell’ elettrica scintilla nell’ aria atmosfèrica.

La principale sua azione rispetto ai nostri 
organismi si esercita sulle membrane mucose 
delle vie aeree, producendo effetti analoghi a 
quelli del bromo e del cloro, cioè irritamento ed 
infiammazione.-L’intensità di questi effetti varia 
però in proporzione della quantità di ozono che si 
trova commisto all’ aria atmosferica; e siccome 
sotto, il dominio della positiva Elettricità svilup­
pasi una quantità preponderante di ozono, de­
crescendo invece, o mancando affatto sotto l’ in­
flusso dell’ Elettricità negativa, cosi devesi am­
mettere che i fenomeni, da questo agente pro­
vocati, dipendano precipuamente dallo stato elet­
trico dell’ aria. -

L’ ozono in moderala proporzione applica­
to ai nostri organismi è uno stimolo ravvivatoro 
benefico. - Dominando in copia maggiore, i r - ? 
rila, come dicemmo, le vie respiratorie, dà ori­
gine alle varie affezioni catarrali di quegli or­
gani e favorisce, per la sua potenza ossidante 
maggiore di quella dell’ osigeno, la disposizione 
alle malattie infiammatorie. - Spengler trovò, che 
dominando il grippe nel Meklemburgo, i rea­
genti mostravano mollo ozono nell’ aria, e che 
diminuendo la malattia, scemavano pure gli in- 
dizj dell’ ozono. - Anche Schoenbein constatò 
nel 4847 a Basilea in un’ epidemia di bronchiti 
che l’ intensità ed il numero degli ammorbamen­
ti stavamo in ragione diretta della quantità' di 
ozono manifestata col più o men forte colora­
mento in azzurro della cosidetta pasta jodata 
( ozonometro ) .  - ;

;■ - Io ritengo però che 1’ ozonometro non in­
dichi la quantità di ozono dell’aria che fino ad 

i un certo punto, ed è presumibile che sotto il 
dominio del maximum  di ozono nell' atmosfera

: -
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*i debbano sviluppare le più genuine ed acute 
infiammazioni^ specialmente polmonali, quantun­
que 1’ ozonometro òon segni che tjuel grado di 
coloramento in azzurro, che suol manifestarsi 
quando regnanti le malattie à fonde puramen­
te irritativo. -

Se diminuisce invece la quantità di Elettri­
cità positiva nell’ aria, si attenua eziandio quella 
dell’ ozono, l’ossigenazione del sangue si cornee 
imperfettamente ed al nostro organismo viene a > 
mancare un’ influsso necessario al suo prospera­
mento, per cui va maggiormente disposto a ma­
lattie che si appalesano in ispecialità coll’ inte­
ressamento del sistema venoso (flebiti in gene­
re, scorbuto, febbri intermittenti ecc. )

Mancando poi assolutamente l’ozoho, e svi­
luppandosi il jodosrno sotto la tensione elettro-ne­
gativa dell’ aiia, allora sembrano insorgere le 
inalatile più maligne, i conlagj, il tifo epidemi­
co, il cholera ecc.

Lunga sarebbe invero, ed irla di difficoltà 
per ora la pertraltazione più dettagliata dì que­
sti due prodotti dell’ Elettricità, dell’ ozono, cioè, 
e del jodosmo, nei quali molli Medici speravano 
di aver rinvenuto il quid divinum atmosfèrico,

’ generatore delle malattie epidemiche e riparato­
re delle medesime. - Dirò soltanto che non è 
grande il numero degli Autori che illustrarono 
quest’argomento.- Sull’ ozono trattò in ispecia- 
lìlà il Doti. Polli di Milano nel 4848.- Le sue 
esperienze sono brillantissime ed importanti par­
ticolarmente dal lato igienico. - Del jodosmo si . 
occupò nel 4855 il Prof. Horn di Monaco, stu­
diandone l’ origine e gli effetti, senza dimostrar­
le  però l’ intima natura.

Se è vero adunque che l’Elettricità atmo­
sferica valga a generare, in condizioni partico­
lari, malattie di diversa specie e a decomporre 
l’aria o gli elementi dell’ aria in guisa da svilup­
pare nuovi fattori alla Nosogenia; se è vero che 
questi fattori si distruggano reciprocamente an­
che nei loro effetti; se è vero che l’ozono ed 
il jodosmo si possano a volontà e con mezzi oV- 
vj produrre anche artificialmente ed utilizzare 
còme validi profilattici ed efficaci rimedj, - di 
quanto giovàmento non sarebbero assidue e ben 
dirette osservazioni ozonometriche; istituite nd  
luoghi ove sono più inarcate le variazioni del­
l’ Elettricità atmosferica e per conseguenza quel­
le dei suoi prodotti? Quale benefica influenza 
non risentirebbe specialmente la nostra Provin­
cia travagliata annualmente da estesissime e per­

tinaci epidemie di febbri intermittenti, le quali 
esinaniscono gran parte della popolazione delle 
campagne e strappano mfglinjn di braccia al la­
voro,- se le speculative deduzioni in proposito 
illustrate da òuove esperienze e confermate dai 
fotti. ricevessero il suggellò dì una pratica ap­
plicazione ? -

CAMERA DÌ COMMERCIO E D’ INDUSTRIA

DELL’ ISTRIA
Continuazione e fine del Ptot. Peti), dell» Seduta 
ordinaria tenutasi il giorno 44 Agosto 4860. 

(V. N. 36. 37. 38. 39.40.41.)

C. Si prelegge la rimostranza di Giov. Be- 
nussi Sensale di merci in Pola, con la quale, do­
lendosi della tollerata opera de’ contraffacenti me­
diatori dì colà, chiede sia contro di èssi proce­
duto a rigore di legge. Il Sig. Presidehte infor­
ma che la Camera ha ripetute volte sollecitata! 
l’ i. r. Pretura di Pola all’ interdizione de’ sen­
sali abusivi. Il Consesso, visto che per la nuova 
Patente Sui Sensali è demandata alle rispettiva 
Autorità industriali (che sono appunto le poli­
tiche) la procedura disciplinare e dèlie contrav­
venzioni di mediazione, delibera che l’ Istante sia 
rimesso al competente oflì. e che la Camera si 
rivolga all’ Incl. Autorità Circolare, affinchè agi­
sca in senso di Legge contro gli abusivi eser­
centi. -

D. Si fa luogo all’ istanza Verbale de’ sen­
sali di Merci nella piazza di Rovigno chiedente 
l’ interdizione di Mediatore abusivo. -

E . Sull’ Istanza del Sensale R. R. il consesso 
convinto della Verità dell’ esposto delibera che 
la Camera si adoperi presso le locali Autorità 
e sorvegli eziandio da sè, affinchè Cessi una volta 
1’ abusivo esteso esercizio della mediazione per 
parte de’ facchini nella piazza di Rovigno,

F. G. A., il quale insta d’essere nella even­
tuale sistemazione d’ appositi giurati misuratori 
nella piazza di Rovigno preso in considerazio­
ne pei liquidi come per le granaglie, viene ri­
messo al deliberalo ad IX.

G. Viene pure rimesso al detto deliberato 
A. P., il quale insta per un eventuale posto di 
misuratore giurato. -

XVI. A questo punto il Segretario si ritira
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« lo scrittore N. Sbisà, che ne prende il posto, 
dà lettura dell’ Istanza, con la quale il Segreta­
rio stesso chiede sia aumentato il suo salario 
limitato ora a fior. 600 V. A., appoggiando la sua 
domanda sul considerevole e progressivo au­
mento degli affari di ufficio, sul dovere il segre­
tario, cui solo è affidato il concetto, dedicarsi 
esclusivamente ai lavori della Camera, qualora 
voglia disimpegnare conscienziosamente il suo 
incarico e far che la Camera raggiunga 1’ utile di 
lei scopo. Il Presidente manifesta la propria soddi­
sfazione pel modo col quale 1’ attuale Segretario 
disimpegna il suo ufficio, sostiene che la Came­
ra ha bisogno d’ un Segretario che a lei esclu­
sivamente si dedichi e trova in conseguenza ra­
gionevole 1’ aumento del Salario. Il Sig. Comm. 
Minist. dalla mole e dal merito intrinseco degli 
atti si dimostra convinto della capacità e dili­
genza del Segretario. - Il Sig. Cons. Facchinetti 
osserva che non si possa pretendere che un Le-- 
gale sagrifichi la propria carriera per l’ annuo 
salario di fior. 600. - Il Consesso riconosce che 
il buon andamento della Camera dipende asso­
lutamente dall’ attività e capacità del Segretario 
C che essendo utile anzi necessario che esclusi­
vamente si, dedichi al proprio ufficio debba egli 
godere d’ un relativo conveniente stipendio, che 
tolga al post* stesso il dannoso carattere di pre- 
carietà.-Si leggono i pareri scrìtti de’Sig.Longo, 
Sardotsch, Millevoi, Camus e Franco, che tutti 
propongono 1’ aumento. - Il Presidente quindi 
presi a norma gl’ onorarli d’ altre Camere, pro­
pone che il Salario annuo del Segretario sia por­
tato a fiorini novecento V. A. r Sorta discussione 
e rimanendo divisi gli animi senza che venisse 
fatta alcuna nuova proposizione, il Presidente 
assoggetta allo scrutinio segreto la propria mo­
zione. Esperito lo scrutinio sortono voti 4 fa­
vorevoli e 2 contrarii, e viene conseguentemen­
te deciso die il Segretario comincierà a perce­
pire 1’ aumento del suo salario (f. 90Ó : - V. A.) 
col 4. Gennajo 4864.

Esaurito con ciò il programma ed ogni og­
getto da perlrattarsi, la Seduta.viene sciolta alle 
oro 8 4/2. - '

(Dal Repertorio inedito delle cose di Rovigno.)

CONGREGAZIONE DI CARITÀ'

Esisteva in Rovigno da epoca assai rimota 
«sa Scuola laica della B.V.,di Campagnana (Cam­

pagna o Campo), la quale in seguito prese il 
nome della B. V. dell’ Ospitale, indi più tardi 
della B. V. di Pietà.

Scopo di quella Scuola, che si sosteneva 
di pochi lasciti di fondi e di meschine oblazio­
ni in daparo, era il soccorso del bisognevole al 
vivere, e della tumulazione e suffragio in mor­
te ai poveri dell’ Ospitale di ambo i sessi col 
ricavato delle sue rendite. Però l’ antico Ospi­
tale, che noi conosciamo tra le due contrade 
Dietro-Castello e Madonna di Pietà, fu fabbri­
calo soltanto l’anno 4475 a ricovero dei poveri, 
con una Camera eziandio per li sacerdoti fore­
stieri, da Matteo Dotario, Castaldo della suddet­
ta Scuola, che fabbricò di poi attacco l’Ospitale 
medesimo là Chiesetta della B. V. della Miseri­
cordia, detta della Pietà, 1’ anno 4482, il che 
consta dalle lapidi esistenti sopra gli stessi due 
edifizii. Cosicché la Scuola della Madonna di Cam­
pagnana fu la fondatrice dell’ Ospitale.

Cessala o soppressa quella scuola ancora sot­
to i Veneti, subentrò nelle sue funzioni, ossia 
nell’ amministrazione del Patrimonio dei Poveri, 
che poco a poco aumenti} per vistosi lascili .e 
donazioni, una Commissione col titolo di Carità 
il cui Capo denominavasi Castaldo degli Ospita­
li, essendoché, seguita la separazione dei sessi 
l’ anno 4707 con qualche ingrandimento dell’O­
spitale, veniva stabilito di poi per gli uomini 
l’ altro sul Monte di S. Eufemia l’anno 4767 
nella Casa donata a tale oggetto Fanno. 4764 
dal benemerito Canonico Oliviero dottor Costan­
tini, che. lo dotò in aggiunta di un buon patri­
monio.

In quel torno, e precisamente l’ anno 4763 
islituivasi innollre ad opera dei zelanti Sindaci 
del Popolo Gabriele Piccoli ed Iseppo Facchinetti 
il Suffragio della Carità, ossia Confraternita det­
ta Fraterna dei poveri infermi, allo scopo di sov­
venirli alle loro abitazioni nelle loro indigenze con 
danaro e medicinali, nonché di tutte sorta di cri­
stiani conforti; e la Congregazione dell’Orato­
rio, ossia Confraternita di S. Filippo Neri, pren­
deva in sé la direzione del nuovo Suffragio col­
la norma dei Capitoli stabiliti dagl’ istitutori, ed 
approvali dal veneto Senato con decreto 4 set­
tembre di quell’ anno. -

Ma sotto la dominazione Francese questi due 
Istituti, ed il terzo pure, cioè il Monte di Pie­
tà, subirono una. costituzione novella. La Com­
missione di Carità assunse dai 5 agosto 48OS 
«ino 42 luglio 4812 il nome di Congregasiotu
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di Carila: indi ripigliò quello di Commissione 
di Carità; c passarono in sua amministrazione 
olire i Capitali degli Ospitali, anche quelli del­
la Fraterna dei poveri infermi,■ «accumulati in 
quel frattempo nell’ importo di fiorini 7600:00 
di conv. dalle oblazioni dei Confratelli, e di al­
tre persone caritatevoli ( Fraterna cessata colla 
generale soppressione delle Confraternite l’ anno 
4806), e quelli eziandio del Monte di Pietà; tulli 
c tre Istituti aventi sin allora separata ammini­
strazione e rappresentanza. Cosicché la Cassa 
della Congregazione o Commissione di Carità era 
conflala dai proventi delle tre Casse unitc^ a man­
tenimento degli Ospitali, ed a soccorso dei po­
veri della Città; e fu divisa quella Commissio­
ne in tre Sezioni colla denominazione dei rispet­
tivi Istituti, e affidata ciascuna a dei Membri del­
la Commissione stessa, la quale tenea periodica­
mente settimanali sedute, in prima dall’ agosto 
4808 sino Marzo 4809 innanzi il Maire, indi in­
nanzi il Vice-prefetto, e successivamente sino apri­
le 4812 innanzi il Sudelegalo, i quali-alla loro 
volta erano Presidenti della stessa, per raccoglie­
re l’eventuali emergenze, che interessar pote­
vano le condizioni ed i provvedimenti della me­
desima. 4

Venula poi F Istria l’anno 4813 sotto la do­
minazione austriaca, fu ritenuto il medesimo si­
stema di amministrazione. Cosicché la Commis­
sione di Carità, cangiala di nuovo in Congrega­
zione di Carità, continua ad amministrare tanto 
i fondi degli Ospitali accresciuti dai fondi della 
Fraterna dei poveri infermi, incorporati succes­
sivamente in quelli, e che cosi uniti formano in 
oggi il cosiddetto Patrimonio dei Poveri, il cui 
Capitale fruttifero ammonta a fiorini 42492:18 
di conv., quanto il Capitale del Monte di Pietà, 
gli utili del quale passano lùtlodi nella Cassa 
della Congregazione medesima in sussidio del 
mantenimento dei due Ospitali, e del soccorso 
ai poveri anche con medicinali a quelli amma­
lali od infermi della Città.

Appartengono innollre al Patrimonio dei 
Poveri le tre Chiesette delle Madonne di Cam­
po, delle Grazie, e di Pietà, nonché quel grup­
po di Case in contrada Montalbano, Corte delle 
Follrajc, pure donate dal sullodato dottor Co­
stantini, c ridotte come luogo più opportuno ad 
uso di Ospitale, in dove l’ anno 4832 dal pri­
mitivo angusto cd insalubre furono traslocale le 
povere donne.

Dopo una interruzione di presidenza dall’ a-

<
prile 4812 sino giugno'4814, e dopoché la pre-* 
sidenza doveva cadére sopra un Membro della 
Deputazione Sindacale, la quale doveva tàr par-' 
te della Commissione di Carità per decreti dollat 
1. R. Commissione Provinciale dell’ Istria in Co- 
podislria 20 giugno e 8 agosto 4814 Ni. 4157.s 
5589., finalmente i Podestà riassunsero la pre­
sidenza della Congregazione di Carità in gen* 
najo 4815. Seiìonchè, creatosi per urgenza l’an­
no 1829 un Vice-podestà, a quello fu anche ac­
collata la presidenza suddetta, nella quale, ben-* 
chè cessala quella provvisoria Carica, viene luti* 
torà mantenuto. 1

Ogni anno la Congregazione di Carità ren­
de il Conto di sua gestione. Sotto il Governo ve­
neto, che si avvocò la tutela dei Luoghi Pii fin 
dal 4768 con Ducale 30 aprile, avea la sopra- 
intendenza degli stessi la Carica di Capodistria' 
quale primaria Autorità della provincia, cui in 
Fistia dovasi ispezione del Libro Cassa. Poi al­
l’epoca del Regno d’ Italia avea la soprainten- 
denza 1’ Autorità Prefettizia dell’ Istria, alla qua­
le rassegnavansi i Conti annuali: indi la tutela 
passò alla Delegazione Provinciale all’ epoca del­
le Provincie Illiriche, cui rimeltevansi i Conti.
In fine dal tempo degli Austriaci la fu assunta 
dal Governo del Litorale, e il reso-conto veniva 
presentato alla locale Politica Autorità, rivisto 
dalla Ragionatene Provinciale e di Stato, ed ap­
provato dal Governo medesimo. Ma dal 4849 in 
poi questo reso-conto por la sovrana Legge Co- . 
munale 47 Marzo di quell’ anno viene sottopo­
sto al Comune per la sua sanzione, essendo con­
sideralo l’ Istituto affatto comunale.

Del resto non vi era alcuno Statuto del pri­
mitivo Ospitale. Soltanto ne fu compilalo uno 
1’ anno 4707 nell’ incontro, come fu detto, della 
divisione dei sessi, onde dare buon ordine al go­
verno di quello, con un’ Aggiunta nel 4749, 
si P'uno che T altra approvati dalla Carica' 
di Capodistria; Statuto cd Aggiunta che com- 
prendono , i doveri dei sei Amministratori, com­
presi lo Scrivano, il Cassiere e il Cappellano, 
tra’ quali quello di visitare ogni giorno l’ Ospi­
tale: Cariche queste ad honorem, e durature tre 
anni, meno il Capo che .cangiavasi ogni anno; e in 
quanto ai ricoverali di ambo i sessi è stabilito 
accettarsi tanto i forestieri, che i nativi del luo- ( 
go: questi ultimi però nel solo caso d’ impo­
tenza e miserabilità, e senza figli, o genitori: i 
poveri forestieri, per altro sani, non accettarsi 
più di tre giorni : lutti poi in malattia avessero
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assistenza medica o chirurgica, e all’ occorrenza 
spirituale, ed in morte tumulazione e suffragio: 
gli effetti dei morti restassero all’ Ospitale, non 
pelò quelli dei forestieri, che si fossero mante­
nuti del proprio: dei paesani anche i loro be­
ni-fóndi. Sono contenute inoltre le discipline in­
terne tanfo della Priora o Custode, cjjc dei ri­
coverali.

Questo Statuto con la sua aggiunta fu appli­
cato eziandio all'altro Ospitale, creando subito 
un Priore o Custode dello stesso, istituito, co­
me fu detto, dal Canonico dottor Costantini, il 
quale d’ altronde espresse la sua volontà cir­
ca i ricoverati conforme alle norme stabilite 
dallo Statuto medesimo; con le quali, modificate 
però in pratica secondo i bisogni ed i tempi, 
vennero finora governati tulli e due gli Ospi­
tali, ed annesso Patrimonio.

La Congregazione di Carità è ora compo­
sta di otto Cittadini: un Preside cioè, e set­
te membri, i quali hanno ad honorem la dire­
zione degli Ospitali, del Monte di Piclà e an­
nessi patrimoni; più, di un cassiere per 1’ esazio­
ne del danaro, tenitura dei registri di cassa e 
formazione del reso-conto annuale, e di uno 
scrittore per le altre scritturazioni interiiee cor-1 ‘ 
rispondenze di officio: ambo salariali. 11 Priore 
c la Priora, pure salariati vegliano alla interna 
disciplina dei ricoverati, c gli ammalali sono as­
sistiti dai Medici e dal Chirurgo comunali; e la 
stessa continua a soccorrere, come fu detto, i 
miserabili della Città, e quelli ammalali anche 
con medicine.

Una volta gli ammalati d’ambi gli Ospitali 
erano sovvenuti di [brodo, e in convalescenza 
àlimentati di carne; e tulli i ricovrati avevano 
nelle feste solenni dell’ anno, e negli ultimi gior­
ni di carnevale miuestra, carne, e pane. Ma que­
ste largizioni da gran tempo cessarono, e non 
hanno gli ammalali in oggi che soli sette sol­
di al giorno. (!)

Dagli sparsi documenti, dai quali sono trat­
te le presenti nozioni, rilevasi, che molto fecero 
gli Amministratori passali. Sia lode a loro. Ma 
i presenti con gli elementi attuali a loro dispo­
sizione possono fare mollo più ancora a sollie­
vo della sofferente umanità alle loro cure e sol­
lecitudini commessa.

n  p o m o
« Quivi e dovunque è terra »

Un animale di sembianze umane,
Cinto le reni d’ aguzzate cime,
Gelido in petto e nelle fibbre arcane

Lunga vita portante, ho per le rime;
E in quanto posso, ispido e virulento 
Al vitupero il mando, io sulle prime.

Core non ha questo selvaggio armento, 
Cui più temer che provocar conviene;
Che non consente il cor s::o nascimento.

Le latebre del mal tutte contiene, 
Famelico di terra, il suo intelletto,
Che vive in gelo e sè beato tiene.

Ogni umana sventura con sospetto 
Guata fuggendo, e chi si è trascinalo 
0  vitupera, o irride, o 1’ ha in dispetto»

Ogni infelice che ’n dolor sia nato,
0  sia caduto involontariamente,
Meritevole appella del suo stato.

S’ uno s! aderge e Rii diversamente 
Cerca a dolci piegar moti del core,
Schiatta, gli dice, che tu sei demente.

Colpa ha chi cade; chi vive in languore 
Stà ben punito, chi deplora un fallo 
Sorreggere è delitto e disonore.

Viva chi vince, viva chi metallo 
PiUragranella, viva il chiuso furto;
Frangasi ingenuo cor, come cristallo.

Furba pazienza, arte segreta all’urto 
Resistondei destili; questo gli è il vero 
11 più savio Vangelo - ed il più curto.

Seduttor senz’ amore, ha il suo pensiero. 
Suo plauso, suo consiglio e piacimento;
Forca, a chi falla questo pio sentiero.

Nella lite di duo fa sacramento 
Sempre "all’ iniquo e fedeltà gli tiene;
Che dal buono non vien fama o contento.

Quando dice pietà, pietà non viene,
0  se viene si cangia in scellerata,
Si che pietà da lui fuggir conviene.
>ì Come bujo d’Infèrno è la ferrala 
Porta del suo pensier, niuno l’ impara 
Se lunga esperienza non gli è data.

Vibra gelidi sguardi ove più avara 
Regna la sorte, e non più viva sento 
Ferita al sanguinar che di zanzara.

Il più scaltro in mentir chiama innocènte, 
H mèn cauto, ribaldo; e in vita privo 
Eternamente della vita e insciente,

Il giudice si chiama positivo.
Matto Mattei
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CORRISPONDENZE

Teglia 0 Novembre

Un pò di rivista autunnale, un potpourrie^ 
un’ olla podnda, un zibaldone, incominciando... 
da cosa mo ? -

Due bellissime signore, giovani ci $’ inten­
de, benissimo incrinolate e immantigliate, con 
due fila di denti da onorarne il più perfetto ar­
tefice, si abbracciano, si baciano, cadendo come 
due palloncini areostatici sincronisticamente sul- 
1’ elastico sofà - » Come stai, carissima Ninetta?»
- Benissimo, dilettissima Matilde - » Che bel tem­
po eh? «-Tempo veramente superbo. - Imitiamo" 
lo spirito e la bellezza, e parliamo anzitutto 
del tempo.

, Già dai primi di maggio Giove pluvio com- 
piacevasi di chiudere li scarseggianti suoi ser­
bato]*, e la bionda Cerere isterilì, 'sì che le spi­
che diedero molta loppa e pochissimo grauo. 
In mezzo all’aridità l’americana pannocchia, di 
tanta importanza pelle rustiche mense, sviluppa- 
vasi a fatica tra le indurite glebe; quelli poi che 
ne ritardarono la seminagione non furono più 
al caso di effettuarla, talchi idollissimi campi 
rimasero deserti. Indarno il villanello si batte­
va l’ anca, indarno ficcava gli occhi nell’ oriz­
zonte per iscorgere la presaga nuvoletta : me­
sto, abbattuto, polveroso riliravasi al suo abitu­
ro segnando di notte turbini e procelle; e de­
standosi ai raggi di un sole ardente, impuden­
te dileggiatore degli insperanziti suoi sogni. Co­
sì fino alla metà di Luglio, epoca ih cui avven­
turatamente caddero alcuni acquazzoni. Avreste 
veduto allora i solerli nostri agricoltori spar­
gersi, quale-sciame di operosissime api, per la 
campagna a fendere il grembo della gran ma­
dre antica per depositarvi i cinquantini, i mi­
gli, i sorghi, i saraceni, fidanza ultima di tante 
fameliche bocche, di tante desolate famiglie.

Ma la gran madre, rimaritatasi tòrse nel 
decorso dei secoli, divenne da qualche tempo 
veramente matrigna; le sementi, per non si sa 
quali occulte cagioni, non germogliarono che in 
parte, e un bel giorno di settembre, spettacolo 
prematuro, i monti della vicina Giapidia sul co­
stume del secolo decimo ottavo si coprirono di 
parucca incipriata, sì che la Bora rovinò, ben 
presto il secondo ricolto, di modo che a conti 
talli nei granai vi entrò pochissimo.

Veniamo alla vindemmia. A dir il vero niu-

no meglio di Bacco suole proteggere i devoti 
suoi adoratori, e 1’ isola, che nei tempi felici 
gli porgea abbondanti libazioni, non fu giammai 
per intero offesa dalla crittogama, ma dal più 
al meno giunse ogni anno a riempire di molte 
botti. E veramente da bel principio le cose an­
davano a, gonfie vele, ma la malaugurata Bora 
c la gragnuola scemarono in certi Comuni di 
mollo le concepite speranze. I luoghi più avvan­
taggiali poi furono colti da nuovo genere di sven­
tura, imperocché in sul maturire seccavasi lo ste­
lo del grappolo in guisa tale che distaccavasi per 
intera dal tralcio, di maniera che se ne racco­
glieva in terra a canestri. Questo, c il rombar 
continuo dei nembi, e il timore degli annessio-> 
tòsti, genere di dilettanti che . confonde volen­
tieri 1’ altrui con il proprio, fece sì che fino dai 
primi di settembre ognuno cercasse di affrettar 
la vindemmia a scapito forse del prodotto, e le 
autorità pensarono hene dì lasciar fare la gente 
a modo suo almeno una volta all’anno, e così 
fu, e ciascuno sbrigossi alla meglio come cre­
dette, ed è in tal modo che le piccole riforme, 
da noi si compiono senza sassate, senza rotture 
di vetri, e senza spargimento di sàngue. Man­
ca tuttavia ch’ io vi parli del raccolto delle oli­
ve, ma fuori del Comune di Dobasnizza ricca­
mente beneficato

Dall’ inventrice delle prime olive, Petr. 
il rimanente non franca la spesa, di farne men­
zione.

Ed ora la natura si approssima a gran pas­
si al quadrimestre suo riposo; sgombra dell’e­
legante sua veste essa non offre che piante i- 
scheletrite, bronchi, schegge e rovine, simile a 
quell’ adorna fanciulla che disfattasi nello spo- 
gliatojo dei larghi e ben faldati suoi panni, e 
slacciata ogni estetica curva, rimansi uno scar­
no assembramento di aguglie, un sesto acuto 
dal capo alle piante. Gelide brine, brulli sentie­
ri, obelischi di foglie turbinate dai venti, stuo­
li di cornacchie e di corvi, monatti pennuti del­
la putrefazione, tutto, sì, tutto annunzia il tra­
passo della stagione - la squilla de’ morti, là lu­
gubre prece del santuario, il visitar dei sepol­
cri . . .  ah! tiriam su 1’ atra scena un velo.

Ma la natura risorgerà; questa fenice did­
i’ aurate piume riadornerassi al primo raggio di 
aprile di olezzanti fronde, di vermigliette rose, 
di vereconde violette; un brullichìo di genera­
zioni viventi rianimerà le rinverdite sue zolle.
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Fcncsia 40 Novembre
C. È bene eh’ io vi annunzi la mia esi­

genza. La regolarità delle mie corrispondenze 
venne sconcertala dà làià scappatella. Volli re­
spirare ànch’ io la libera aura dei campi neHà 
vicina tcrraferma, sennonché dovetti ritornar* 
mene perchè l’ inverno si fa sentire in modo 
sorprendente. -

Non saprei quindi riferirvi gran che di Ve­
nezia, delta terraferma non vi dirò altro che alle 
40 ore di sera nella brillante Treviso è raro sé 
trovate quattro persone percorrendola tutta. 0- 
gnuno medita sui fatti suoi che pare vadano ma­
le. - Non teatri che già s’ intende, non conve­
gni, non cade, insomma tutto l’ agio possibile 
per una vita contemplativa. Qui poi abbiamo il 
teatro come v’ ho già annunciato, e retata re­
fero, quasi sempre deserto. La compagnia comi- 
eh è sufficientemente buòna ed ho sentito gli e- 
logi della giovane prima donna. - Forse in altra 
mia corrispondenza barò meglio informato. - Del 
resto nulla che possa interessare 1’ uom allegro. 
-L a  ifaorte dell’ egregio prof. Filippi, che sarà 
stato anche il maestro di varii istriani, lascia, 
un vuoto deplorabile nel corpo insegnante. - Un 
inquisizione giudiziaria venne aperta contro ne­
gozianti ed impiegati per abusi nella pubblica 
amministrazione, appunto adesso che i giornali 
ci riportano l’esito d’un eguale processo che s’a­
gitò in Vienna. Là Camera di Commercio sol­
lecitata da varie parti ebbe a chiedere all’auto­
rità provvidenze in favore del Commercio, il 
quale potrebbe molto soffrire dalla mancanza di 
pagamenti di varii negozianti ai quali vennero 
sequestrati e documenti ed effetti cambiarii - 
Sappiamo anche che si stanno prendendo dispo­
sizioni, che rendano meno gravosa la tristissi­
ma situazione. - È col più intimo sentimento di 
dispiacenza che nói registriamo queste linee, nu­
trendo speranza che gli iudizii legali si dissipi­
no almeno per alcune finora onorate Ditte del­
la piazza. -

Voi sapete eh’ io- non sono per nulla accat­
tabrighe, e che lascio che l’acqua scorra senza 
opporre nessuno inciampo. Voi sapete che le 
polemiche mi sono indigeste, tanto più quando 
non conosco 1’ avversario col quale devo batter­
mi, nè il valore della cifra che segna il suo 
mollo. -

Tuttavia sarebbe imperdonabile mancanza 
a’ io non accertassi tulli quelli cui interessa il 
bsn di Venezia, che le Autorità (rappresentanze)

Comunali e Commerciali sempre favorirono • 
raccomandarono istantemente tutti quegli indu­
striali che chiesero il privilegio d’ importazione 
con dazio di favoré dei loro prodotti nell’ inter­
no della Monarchia, e che se tulle le premura 
delle menzionale Rappresentanze non sortirono 
un buon effetto ciò sarà anche conseguenza di 
quelle cause addotte da un certo corrisponden­
te 'X  di Venezia il quale fece inserire una sua 
corrispondenza in un periodico di Trieste, ma 
giammài d’ una connivenza vile dell’ Una o del- 
1’ altra di queste rappresentanze. - E quésto fat­
to lo possiàuio garantire, avvertendo il Signor 
X. che il dubitare, come egli fa sulla fede é 
sulla onestà dei propri compatrioti! qualche Vol­
ta è delitto.

Ciò basterà Spero perchè il sospetto cada, é 
perchè tutti sappiano ché negli àrchivii di quél 
due uffici! esistono prove irrefragàbili del mie 
asserto.

ii ; • r ' • ' ■ ■ -

V A R I E T À
- ~ ifc reo lo g iaIn  alcune pròvincicdi Francia 

si è adottato, con mollo vantaggio, uu nuovo 
metodo di cura contro la malattia dei bachi. Que­
sto metodo consiste nd ll\«o  del ripetuto scirop­
po di zucchero rosso e nelle fumigazioni di ti­
mo e di rosmarino. Duolci di non poter dare 
nessun particolare sui modi di usare siffatto com­
penso, poiché il giornale da cui abbiamo tolto 
queste notizie, non ne porge. Speriamo però 
Che 1’ esperienza e il buon senso de’nostri ba­
chicultori sopperirà a tanto difetto, nel fare qual- ■ 
che prova sull’effìcaccia del metodo sùpr aesposto.

— Iu Francia si fanno grandi acquisti di 
scmcifle di bachi di Valacchia, poiché fu questa 
che nei decorsi anni diede i migliori risultamen- 
ti in questo Stato. Vuoisi da alcuni savi francesi 
che la immunità, che privilegia le bigatterie dei 
Principali Danubiani e della Turchia, derivi dal- 
V usarsi in queste sempre fòglia di mori selvag­
gi; ritenendo i sopralodali savi che la cagione 
principale della moria dei nostri bachi, stia nella 
degenerazione a cui soggiacqùero, per effetto di 
mal intese cure, i mori domestici.

Statistica— In Inghilterra esistono 44,500 
cani da caccia e di lusso, 218,570 cani comuni
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c 900 miilcj che pagniib’mn’ impóMaannuaiBidl 
5^365,700 fi auchi. Ecco còsa* può rendere ad. «a 
ntùhfcipù) la, laute vòlte iùdarao rédamala, fq|~ 
sa sui cani.:

i — Gli Stati-Uniti d’ Araei'icp che non posse­
devano qil’epoca della pace nel-1783 chc.d50/)Q| 
leghe quadra tele  possedoiiQ adesso480,000,qijq- 
ji il dqppio della superfìcie deli’Jioropa; eccellià- 
|a la Russia, sicché due sqli,Sla|i del inondo si..av­
vicinano a tale,estensione, cioè la Russia europea 
che ha 336,000 leghe quadrate, ed il Brasile che 
pe ha 432,000. In quanto poi alla popolazione de­
gli Sfati Uniti questa era oel 1790. di 4 milioni, ed 
ora è di 50, ed U suo aumento fu quattro volte 
più rapido’ che quello della’Russia, sei voljeìiù 
<;he,quello dell’Inghilterra, nove volte più che in 
Austria, dieci volte più che in Francia. La <kp- 
$ità di questa popolazione e di 50 abitanti per 
lega quadrala, e se questa agguagliasse quella 
della Francia, che ha la media di 4080 abitanti 
per lega, la popolazione della graxL repubblica 
americana sarebbe di 500 milioni, e se avesse 
quella del Belgio che è di 2332 per lega qua­
drata, si innalzerebbe a 4130 milióni.

Tipografia —  Tempo fa «cavando un pijzzo 
Msgpnza si è scoperto il frammewtq-di ^ tor­

chio che porta le 'iniziali di GuììfemliR^ejuin-

uo 1441 in cifre romane^

L’ ampiezza ognor crescente? 4e>L Ggjno- 
Imw è -stalo il subbietto della riprovazione un 
sacro oratore che predicava giorni fa innanzi 
ua uditorio di eleganti signore in una; chieda di 
Parigi. Ricordatevi, signore, gridava quel, pre­
dicatore, ricordatevi, signore, che le porta; del 
Paradiso sono assai strette, e che se voi Bau 
deponele quei cerchi, che gonfiano sì dison^la- 
menle i vostri indumenti, egli è certo che don 
potrete entrare nel Tegno dei cieli.

{Rio. Friul.'fi

Fenesia 10 Novembre.
T . È bello lo sperare come lù nostra $ iz -

zettache il Commercio si rianimi, essa ce lo ripe­
te anche questa sera, e.1’ estensore del Gazzettino 
Mercantile, if quale “sa leggere, à quanto dice* Me­
glio dei dottori, avrà le sue buone ragioni jper 
coufóilarci, dunque confortiamoei..-
7------ —— ~ - r.. -a V " r " -----------

Kovigno Tipografia Istriana di Antonio Coatta

Ciò Builbstanlc la settimana non diede nulla * 
di buòno nel ramo bancario, le Bankòolcn che 
cominciarono ad acquistarsi a 76 finirono ad es­
ser molto.offerte a 75 1 /4 . - Le valute d’ or® 
in ribasso, il Napoleone d’ oro a fui. 8.04. Lo 
sconto al 5 per cento.

In coloniali india di nuovo, qualche aumento 
nei zuccheri V. Z. che si pagarono a firn 21 
in oro.

Le granaglie continuano ricercate. - Tanto 
i frumenti che i granoni di buona qualità sareb­
bero soggetto di speculazioni. - Le vendite delia 
settimana sommano a staja 61,000 circa. -

Negli olii si addimostrava nella piazza qual­
che maggior fermezza. Mancano gli olii di ra­
vizzone, i quali,, fecero gli onori del commercio 
in modo sorprendente. - Quelli di Dalmazia si 
véndettero fino a fui. 34. 75 e forse più pel 

- dettaglio. - Negli olii fini però i possessori ad­
dimostrano una colai correntezza giustificata 
dalle notizie, sufficientemente buone dei raccolti
specialmente da Gorfù. -

I vini tendono piuttosto al ribasso. - In ge­
nerale il Commercio si restringe a quello di a»< 
subita necessità. -

Prezzo corrente delle varie piasse dell1 fstrta
duratitela l i .  quindicina di Ottobre

BIJJE - Frumento f. 7.80 a 8.------ Frumentone 4.50 a
4:07 - Segala 5.;— a ----- Orzo 4.50 a 4:07 - Avena 4.Ó0 a
0.—  lo stajo; - Patate 1.90 a 2.-----Risó Ital. 14.50 a 1-5 -
Fieno a 1.80 a 2 .0 0 - Paglia». 90 a 1.00 ilceut.; - Vino 
Istriano 12 a 20 - Olio lamp. Istr. 43.94 a 47.76 la bar. - 
Legna dura corta -  4.50 a 5 il klafter.

DIGA AMO. - Frumento f. 7.30 a 7.50 - Frumentone 
5.50 a 6 - Orzo 4 .20a 4.50 - Avena 3.30 a 3.50 - Miglio 4.50 
a 5.----- FavcÓ&a 5.50 lo stajo; - Fagiuoli 5.80 a 6.20 - Fa­
rina di frumento 10 a 16.00 - Far. di frumentone 6.50 a
7.—  Palate 2.50 a 3.----- Riso Ital. 12.50a 16.— . - Rise
Gbìn. 11.—  a 12 - Paste assort. 14 a 22 - fiaccala 26.— a
30 - Piselli —  a ----- Sego 33 a 35 - Gandelle di sego 38 a
40 -  Sapone 32 a 42 - Saldarne soldi 14 a 16 Pelli bevine 
52 a 56 -  Fieno 2.50 a 2.80 - Paglia 1.20 a 1.50 il cent.; 
Olio Istr. lamp. 48 a 49 - Vino Istr. 15 a 20 - Acquavite
22 a ----- Aceto —  a-— la barila. - Legna dura lunga —-,
a —  il klafter.

PIS1AO. - Frumento f. 8.50 a 9.------Frumentoni»
5?— a 5.50 -  Avena 3.40 a 3.50 -  Segala 5.40 a 5 .80- Orza 
3.80 a 4.—  lo stajo; - Fieno 2.—  a 3.80 - Pàglia 1 a 2.70, 
il cent. - Vino Istr. 7 a 12 la bar. -  Legna dura corta 4.—  
a 5.00. il Klaf. .

VÉGLIA.-Frumento f. 8.—  a 8 .50- Frumentone 6.—  
a 6.5Ò - Orzo 4.50 a 5;— Io stajo; - Riso Ital. 13 a 14.—
Farina di frum. 8.—  a 12.------Far. di formentone 6;-—
a 6.50-Fiqlù secchi 10 a 12 - Formaggio — a -----Fieno 2 a
^.50 - Paglia—  a -----Patate 2.50 a 3.00 - Carbòn di legn»
— a —  cent.- Olio Istr. Lamp. 48 a 50 - Vino Istr.-là 
a-10.------A«quavitc25a30-Aceto.l2a 13-la bar. -Legnadu­
ra corta Sa O.50- Leg. lunga 4.20 a 4.50 il klaf. -Leg. nera 
lunga 9 a 10.00•. Legnabianealunga 8.50-a9 - p. migl. fa»:'-
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